ANTISEMITISMO, DEPORTAZIONE E STERMINIO NELLA GERMANIA NAZISTA

Gli ebrei in Europa

- Diaspora, dal 70 d. C., con la distruzione del tempio di Gerusalemme ad opera di Tito: nonostante la perdita dell'indipendenza e dell'unità politica, gli ebrei mantengono un’identità religiosa, anche perché la loro è una religione monoteistica ( convivono come minoranza religiosa. 

- Medioevo: emarginazioni e persecuzioni ( rafforzata la solidarietà e l'identità culturale, lo studio dell'ebraico  ( cultura superiore a quella dei cristiani, generalm; non possono portare armi, possedere terre, svolgere funzioni pubbliche

( si dedicano a commercio, artigianato e libere professioni; 

( cresce il loro peso economico e culturale; nei loro confronti c’è anche tolleranza talvolta, ma più spesso emarginaz, violenze; cfr i massacri di ebrei durante le crociate; c'è un diffuso antigiudaismo cristiano, sia cattolico sia luterano; dati i pregiudizi nei loro confronti, molti ebrei cercano di arricchirsi, soprattutto mediante il commercio, in modo da poter contare almeno sul prestigio del denaro;

- età moderna: decreti di espulsione, conversioni forzate (si pensi alla Spagna e alla cacciata degli ebrei sefarditi nel 1492); emigrazioni soprattutto verso l'Europa orientale e balcanica, dove lo Stato era meno forte e controllava di meno (sopratt Polonia, Russia, Bulgaria, Romania); oppure dove gli ebrei erano più tollerati (impero ottomano);

- rivoluzione francese e abolizione dei ghetti (1791); apertura di nuove professioni e carriere

 ( avvio di un processo di assimilazione, ma non per diventare cristiani: quelli che non condividono più la religione ebraica sono piuttosto laici.

- Alla fine del secolo XIX, il processo di emancipazione (parità di diritti civili e politici) è ormai realizzato nei paesi dell’Europa occidentale (Francia, Inghilterra, Germania, Italia); ciò non significa, tuttavia, che fosse realizzata anche l’integrazione sociale degli ebrei in questi paesi, nei quali nazionalismo e razzismo biologico alimentavano una ripresa dell’antisemitismo 

( alla fine dell’Ottocento ricomincia il rifiuto in Occidente: il nazionalismo vede in essi dei nemici perché sono sì tedeschi o francesi o inglesi, ma non da sempre (cfr. i loro cognomi, diversi);

( sionismo, che ha molti seguaci sopratt in Europa orientale; Herzl è un ebreo assimilato che per 1'antisemitismo ha cambiato opinione

( l’emigrazione verso la Palestina (mandato inglese dal 1919) si aggiunge a quella verso l’Occidente - e gli Stati Uniti in particolare – dei molti ebrei che lasciano l'Europa orientale; qui l’assimilazione è stata molto minore, in mancanza di una reale emancipazione: rimane la non parità, il ghetto, la shetl (villaggio interamente ebraico) ( più legati alle tradizioni, usano l'yiddisch (sviluppatosi a partire dal X-XII sec, su una base ebraico-tedesca più successiva componente slava); in Russia e nelle regioni polacche annesse alla Russia continuano i pogrom. 

- dopo l’inizio della persecuzione nazista 1'emigrazione sarà massiccia anche da ovest.

LA GERMANIA

Dalla Repubblica di Weimar all’avvento del nazismo
- alcuni elementi possono aiutare a comprendere l’evoluzione dell’antisemitismo in questo paese:  le vicende dopo la prima guerra mondiale; la pace punitiva, la crisi economica, la sfiducia nella democrazia, perché si pensa che responsabile della crisi sia 1'attuale repubblica di Weimar, visto che la Germania guglielmina era prospera; contrasti sociali; rancore verso le nazioni vincitrici;

- la crisi del '29 e le sue conseg: sei milioni di disoccupati; 1'attivismo dei sindacati e dei partiti di sinistra considerato responsabile della crisi ( aumentano le tendenze autoritarie di militari e industriali: si deve por fine alla democrazia, che permette ai comunisti di esprimersi ( il nazismo ha fortuna:

- elezioni 1928 3%,   1930 18,3%,  luglio 1932 37%,  novembre 1932 33% ( il più forte partito

- gli ebrei sono sempre più spesso considerati una razza e non un gruppo religioso: vengono esclusi dalle associazioni di reduci; dopo il ’35 i loro nomi sono tolti dai monumenti ai caduti;
 

- i nazisti accomunano, contradditoriamente, ebrei, comunisti, capitalisti (oltretutto la maggior degli ebrei era anticomunista); gli ebrei si sentono tedeschi (han combattuto anch'essi nella guerra), ma sono odiati e presentati come non-tedeschi; e i comunisti, essendo “ebrei”, non sono tedeschi nemmeno loro.

- la brutalità del nazismo è evidente, prima e dopo la presa del potere; si pensa però a una violenza passeggera: gli ebrei non pensano a fuggire.
 
- 30 gennaio '33 Hitler cancelliere; 27 febbraio incendio del Reichstag, attribuito ai comunisti ( 4000 militanti arrestati e leggi eccezionali; il potere esecutivo assume anche quello legislativo

- 5 marzo '33, elezioni: i nazisti hanno il 44% (non la maggioranza assoluta, ma i deputati del centro li appoggiano)

1933-39: l'esclusione e l'espulsione degli ebrei

- 20 marzo '33 annunciata 1'apertura del primo campo di concentramento a Dachau, per prigionieri politici, ebrei e "asociali" da "rieducare". Non ci sono processi e non è stabilito un termine per la pena. 

- I detenuti sono distinti da un triangolo colorato (rosso per i politici, verde i detenuti comuni, marrone gli zingari, rosa gli omosessuali, viola i testimoni di Geova, nero gli "asociali") e dalla stella gialla per gli ebrei.

- responsabile dei campi è la Gestapo, con la supervisione di Theodor Eicke.

- 7 aprile '33: gli ebrei sono esclusi da funzioni pubbliche, professioni liberali, forze armate, magistratura, istruzione e stampa. Si pensa però ad una separazione anche “biologica” (
- 1935 leggi di Norimberga, "per la protezione del sangue e dell'onore tedeschi": proibiti matrimoni tra ebrei e non, negata la cittadinanza: gli ebrei diventano sudditi di rango inferiore. Gli ebrei sono definiti tali in base o a criteri razziali (tre nonni ebrei) o all'appartenenza alla religione ebraica. Seguiranno altri provvedimenti: 

- 1936: medici ebrei o medici ariani sposati a donne ebree non possono esercitare la professione; vietato l’esercizio della professione anche a agenti di cambio e ingegneri;

- 1937: divieto di commerciare bestiame, di detenere licenze di caccia, di esercizio della professione notarile; vietato l’uso del saluto tedesco;

- 1938: divieto di sedere su determinate panchine nei parchi; obbligatoria la “J” rossa di giudeo sui passaporti; esclusione degli studenti dalle scuole di ogni ordine e grado (novembre); imposizione della vendita di azioni, obbligazioni, gioielli e opere d’arte;

- 1939: divieto di circolazione nelle ore notturne; ritiro delle patenti di guida.

- Si auspica che gli ebrei se ne vadano; in effetti tra il '33 e il '38 150.000 ebrei su 500.000 lasciano la Germania; 1'annessione dell'Austria nel '38 crea problemi: troppi ebrei (185.000), ce ne sono più di prima ( si incoraggiano emigrazioni di massa. Responsabile dell'ufficio di emigrazione ebraica è Karl Adolf Eichmann (un quarto degli austriaci se ne va). Stessi problemi dopo 1'annessione dei Sudeti e della Moravia. Intanto però USA, Francia e Inghilterra limitano 1'immigrazione.

- novembre 1938, tra l'otto e il nove, notte dei cristalli (la scusa è l'assassinio di un diplomatico tedesco a Parigi, da parte di un ebreo tedesco); saccheggiati negozi e incendiate sinagoghe in tutte le grandi città; 91 morti e centinaia di deportazioni. La comunità ebraica deve, secondo il governo, pagare un'ammenda per i disordini provocati

· il legame tra ebrei e Germania è ormai spezzato

1939 - 1942: deportazioni e ghetti

- settembre 1939: 1'occupazione della Polonia significa altri tre milioni di ebrei: vengono uccisi, deportati, reclusi nei ghetti; ma per alcuni nazisti non basta ancora. Vengono perseguitati con più brutalità degli ebrei tedeschi, perché sono slavi, dunque sottouomini. Reinhard Heydrich è il principale responsabile della politica antiebraica ali'Est. Costringe gli ebrei residenti nella Polonia occidentale a trasferirsi nella parte orientale: qui vengono ricostruiti i ghetti medievali, dei quali sono responsabili i Consigli degli anziani (Judenräte), costituiti da notabili ebrei, obbligati dai tedeschi a trasmettere gli ordini agli ebrei, a requisirne i beni o addirittura a consegnarli ai tedeschi stessi.

- fine '39: inizia il censimento, con 1'obbligo di portare la stella. Anche gli ebrei tedeschi iniziano ad essere deportati a Est (insieme con gli zingari)

- tra il '39 e il '41 sono costruiti i principali ghetti, “città-stato” prigioniere, secondo Hilberg, che dovevano risolvere da sole tutti i problemi legati alla sopravvivenza
. A Varsavia, nel 1941, ci sono 445.000 persone. Per molti c'è il lavoro forzato. Per tutti, la fame (la razione di cibo per un ebreo è un quarto di quella per un non ebreo).

- Dopo la sconfitta della Francia, nella primavera del '40, si progetta per qualche tempo una deportazione di quattro milioni di ebrei nel Madagascar (francese), poi si desiste anche perché 1'Inghilterra continua a controllare i mari.

- giugno 1941- gennaio '42: nell'Ucraina occupata più di un milione di persone (ebrei, compresi vecchi e bambini, e quadri del partito comunista sovietico) vengono uccisi a fucilate (o bruciati o annegati) dalle Einsatzgruppen (gruppi d'assalto): circa 3000 tra appartenenti alla polizia ed alle SS. Queste uccisioni in massa non sono però la soluzione ritenuta migliore: richiedono grandi spazi disabitati, mettono disagio in chi le esegue e sono lente. Bisogna fare in modo che il peso della responsabilità sia diviso tra molti dirigenti ed esecutori e diventi così più sopportabile (
La soluzione finale

- nei documenti del '41 si inizia a parlare di “soluzione finale” (Endlösung ), espressione con la quale non si intende più - quasi sicuramente - 1'evacuazione definitiva verso est, possibile soltanto dopo una vittoria sull'URSS, bensì una sorta di vendetta di Hitler per le sue sconfitte militari. Agli addetti alle deportazioni - SS e polizia - si fa prima vedere il film Suss 1'ebreo, perché susciti in essi odio nei confronti degli ebrei

- Nell’inverno ’41-’42 si hanno le prime esecuzioni di massa con il gas, prima utilizzando il gas di scarico dei camion (monossido di carbonio), poi camere a gas (Zyklon B, a base di acido cianidrico) in campi che saranno unicamente “fabbriche di cadaveri”, nei quali non vengono nemmeno costruite strutture di ricovero per i deportati: Chelmno, Belzec, Sobibor, Treblinka (tutti in Polonia). Di questi campi di sterminio non si sa quasi nulla, perché pochissimi sono i sopravvissuti (a Belzec, su 600.000 sopravvivono in cinque). La scelta della Polonia si deve probabilmente sia alle ampie foreste e zone disabitate, sia al forte antisemitismo, di matrice cattolica, dei polacchi, che forse non criticheranno.
- Non è la prima volta che si utilizza il gas per uccidere: già dall'estate '39 è stata avviata 1'“operazione T4” l'eliminazione fisica di tutti i malati mentali e handicappati fisici, considerati "nocivi" nel quadro di una "igiene razziale"; i criteri con cui li si sceglie sono sempre più larghi. L'operazione è fatta in segreto, ma le famiglie sospettano qcosa e le chiese luterana e cattolica protestano ( rallentamento e sospensione; ma in tutto vengono uccise 100.000 persone, con il gas.

- Accanto allo sterminio immediato, si fa strada la strategia dello sfruttamento economico dei deportati, che comporterà la caccia agli schiavi in tutta Europa. L’ingresso in guerra degli USA fa temere un mutamento delle sorti della guerra e i nazisti rastrellano manodopera per l’industria bellica:

- nel gennaio '42 si tiene a Wannsee (vicino a Berlino) una conferenza di “specialisti della questione ebraica”: negli appunti di Eichmann si legge dell'intenzione di spostare definitivamente gli ebrei a Est, destinandoli al lavoro forzato: date le loro condizioni, è certo che gran parte di essi "si eliminerà in modo del tutto naturale a causa del suo stato di deperimento fisico", alla fine di un "processo di selezione naturale". I sopravvissuti dovranno essere uccisi proprio perché saranno i più forti e rischierebbero di far rinascere la razza ebraica. L'intenzione è di riservare qs trattamento a tutti gli ebrei d'Europa, circa undici milioni. Solo gli ebrei ex combattenti della prima guerra mondiale e quelli che sono personalità importanti nel mondo della cultura e dell'arte - 1'uccisione dei quali sarebbe imbarazzante da spiegare - vengono mandati a Terezin (Theresienstadt): questo sarà l’unico campo mostrato ai visitatori della Croce Rossa (ma anche qui non rimarrà alla fine quasi più nessuno).

- Il principio dell’annientamento attraverso il lavoro viene poi codificato con la circolare emanata il 30 aprile 1942 da Oswald Pohl, capo della sezione economica delle SS: i deportati sono ceduti – dietro compenso – a molte industrie tedesche; essi sono dunque fonte di guadagni sia per le SS sia per gli industriali, che hanno a disposizione manodopera abbondante e quasi a costo zero. Sono centinaia le ditte e le industrie, più o meno grandi, che reclutano lavoratori schiavi; tra le più grandi, la Siemens, la BASF, la AEG, la Krupp, e soprattutto la IG-Farben (Interessen Gemeinschaft Farbenindustrie, nata nel 1926 dalla fusione di più gruppi chimici, uno dei quali produttore dello Zyklon B; sciolta nel 1946). 

- Dal '42 inizia la deportazione di ebrei europei: polacchi, slovacchi, rumeni, croati, greci. Nella colonia italiana di Rodi centinaia di ebrei sono annegati in mare. Nel marzo '42 partono i primi ebrei francesi; id per la Norvegia collaborazionista di Quisling, mentre la Svezia, neutrale, accoglie gli scampati. In Danimarca il re Cristiano, il governo e il clero si oppongono,  insieme con tutta la popolazione ( ottobre '43 500 ebrei sono trasportati via mare in Svezia. Una vicenda analoga in Bulgaria: dopo una prima deportazione di ebrei da territori di recente annessi alla Bulgaria, nel marzo del '43 i nazisti ordinano la partenza di seimila ebrei bulgari; ma essi protestano presso i deputati che li rappresentano, e si raccolgono firme di parlamentari che vengono presentate al governo: nonostante sia filotedesco, il governo rimanda di tre mesi l'operazione. Quando i nazisti tornano alla carica, manifestazioni di piazza a Sofia impediscono ai tedeschi di riempire i treni della morte. Nessun ebreo bulgaro verrà deportato; il commento dei nazisti sarà che “i bulgari mancano della illuminazione ideologica dei tedeschi. Vivendo da troppo tempo con armeni, greci e zingari, il popolo bulgaro non vede nell'ebreo difetti che giustifichino misure speciali contro di lui”. Persino nelle campagne gli ebrei erano “ben accolti” e non c'era nulla da fare.

- Italia: la deportazione di ebrei e partigiani inizia dopo 1'8 settembre.

- In Ungheria gli ebrei - oggetto di una legislazione antisemita ma considerati importanti per 1'economia - vengono deportati solo dopo 1'occupazione diretta del Paese ('44).

- Accanto ai campi esclusivamente di sterminio (già citati) c’erano i campi misti, di sterminio e di lavoro; il più importante è Auschwitz (Oswiecim), sulla linea ferroviaria Katowice-Cracovia, sorto nel 1940. Ne è responsabile Rudolf Höss. Himmler spinge per un uso degli ebrei come manod'opera ( la IG Farben vi installa un'officina per la produzione di gomma sintetica. In dicembre '41 prime uccisioni di massa con lo zyklon B. Dal '41 vi sorge accanto Birkenau. Giugno '42: Himmler decide che Auschwitz diventerà un centro di annientamento degli ebrei di tutta Europa. Vi muore un milione di ebrei, poi, nel novembre '44, le installazioni, possibili prove, vengono distrutte. In un altro complesso, Auschwitz III-Monowitz, migliaia di prigionieri lavorano per industrie tedesche; durano poche settimane, rendono poco, ma non costano nulla. Un altro campo misto: Maidanek, vicino a Lublino.

- Nel '44 i nazisti iniziano a distruggere le prove e evacuano i prigionieri sopravvisuti verso ovest, in campi come Dachau, Buchenwald, Ravensbruck, sovrappopolati, dove scoppiano epidemie come quelle di tifo. Si voleva, secondo Marrus e altri storici, continuare a uccidere gli ebrei, ma senza correre il rischio che incontrassero i russi dell'Armata Rossa.

- I campi vengono trovati dagli Alleati tra il gennaio e il maggio del '45.

- Il bilancio degli ebrei morti: vengono usati due criteri, che danno all'incirca lo stesso risultato: si sommano i dati delle statistiche tedesche, abbastanza precise (retate, deportazioni, fucilazioni), oppure si sottraggono agli ebrei viventi nei diversi paesi prima della guerra quelli sopravvissuti dopo. Le cifre variano: per il tribunale di Norimberga 5.700.000, per J.Robinson 5.800.000, per R. Hilberg 5.100.000. Agli ebrei vanno aggiunti tutti gli altri deportati, tra i quali più di un milione di zingari

Le notizie sullo sterminio e la loro rimozione

- 24 aprile 1941: Radio Mosca si rivolge agli ebrei di tutto il mondo per avvertirli delle intenzioni di Hitler;

- maggio 42: il Bund (Unione generale socialdemocratica ebraica) polacco scrive una lettera a Londra, in cui informa particolareggiatamente dei massacri di ebrei; altre informazioni giungono in agosto e ottobre.

- L'atteggiamento di Rooseveit: non insiste per facilitare 1'immigrazione di ebrei, che votano sì per lui, ma insieme a molte altre categorie sociali che non vedrebbero bene una guerra “per gli ebrei”. Si deciderà ad agire solo alla fine del '43, troppo tardi.

Il processo di Norimberga

- Una commissione che indaghi sui crimini di guerra è formata già nell'ottobre '42; una posizione chiara contro i crimini nazisti viene però presa solo nell'ottobre '43, con una dichiarazione firmata da Churchill, Roosevelt, Stalin.

- Durante la guerra non e'erano state solo le crudeltà perpetrate dai tedeschi, ma anche i bombardamenti di Dresda e di Hiroshima o 1'eccidio di polacchi da parte dei sovietici, a Katyn; inoltre le persecuzioni antisemite erano state in parte rivolte contro i cittadini dello stesso Stato tedesco -> il tradizionale diritto internazionale non forniva gli strumenti per affrontare questi crimini, sia nel caso di massacri gratuiti delle popolazioni civili, sia in quello di uno Stato che si accanisce contro i suoi cittadini.

- Dopo un lungo negoziato, nell'agosto '45 le potenze vincitrici si accordano per la stesura di una Carta che stabilisca, accanto ai crimini di guerra ("assassinio, maltrattamento o deportazione" di popolazioni civili e saccheggi e devastazioni non giustificati da necessità militari), due altri generi di reato:

- i crimini contro la pace (pianificazione di una guerra di aggressione);

- i  crimini   contro   l'umanità:  “assassinio,  sterminio, schiavizzazione, deportazione e altri atti inumani commessi ai danni di ogni popolazione civile, prima o durante la guerra, o persecuzioni su base politica, razziale o religiosa in esecuzione o in connessione di ogni altro crimine sottoposto alla autorità del tribunale, siano esse compiute in violazione o meno delle leggi vigenti nel territorio dove sono perpetrate”. In qs modo il diritto internazionale oltrepassa i confini territoriali dello stato di diritto.

- Si stabilisce, inoltre, che il crimine contro l'umanità è imprescrittibile e, infine, che non può valere l'attenuante dell'obbedienza a ordini superiori, in base al principio secondo cui esistono princìpi morali elementari e universali superiori a ogni legge e ad ogni comando, la cui osservanza non solo consente ma impone la disobbedienza.

- Il tribunale si riunirà dal 18 ottobre ‘45 al 1° ottobre ‘46.
IL FASCISMO E GLI EBREI
- a partire dal settembre 1938 vengono emanate le leggi razziali; nell'ordine: espulsione degli ebrei stranieri; cacciata dall'ambito accademico di docenti e allievi ebrei; istituzione della Direzione Generale per la Demografia e la Razza; dall'anno scolastico '38-'39 gli ebrei non possono iscriversi a scuole di ogni ordine e grado; novembre '38 vietati i matrimoni tra ebrei e "ariani", divieto per gli ebrei di lavorare nelle industrie, nel commercio, nella pubblica amministrazione; il nuovo Codice civile del 1939 dichiara che l'appartenenza a una determinata razza limita le capacità giuridiche fin dalla nascita; vari sono i divieti per gli ebrei; tra l'altro non possono pescare, non possono avere il loro nome sulla guida del telefono, non possono avere apparecchi radio, essere insegnanti privati, accedere a biblioteche pubbliche, far parte di associazioni culturali e sportive ecc.

- settembre 1938, discorso di Mussolini a Trieste: la politica razziale del'Italia non è frutto di imitazione, perché "è la conquista dell'Impero, l'atteggiamento immancabilmente antifascista dell'ebraismo mondiale dal 1922 ad oggi e altri fattori d'ordine interno tra i quali l'esorbitante accaparramento di posti compiuto dai semiti e il loro millenario razzismo, che ci ha imposto l'attuale problema." Sarà generoso con loro, "a meno che i semiti e soprattutto i loro improvvisati e impreveduti amici non ci costringano su altro cammino".

- secondo Cesare Luporini, con le leggi razziali del 1938 Mussolini volle dare agli italiani una "coscienza razziale", per guadagnarsi - lo si pensava già allora - l'apprezzamento di Hitler. In realtà M. disprezzava gli italiani. Nel suo Diario Ciano riferisce una frase di M. del '40: "La razza italiana è una razza di pecore. Ma quando un popolo è dominato dagli istinti della vita vegetativa, il solo mezzo per salvarlo è l'impiego della forza."  Di fatto  nel '38 M. sperava di scatenare istinti aggressivi, in vista della guerra, e addirittura "tensioni ideali" nei giovani. Ma in realtà proprio con le leggi razziali iniziarono il disorientamento e il dissenso di molti.

- la posizione di De Felice sugli italiani: "[…] la grande maggioranza degli italiani rimase anche nel 1939-1943 lontana e avversa al razzismo e all'antisemitismo"; ci furono però consensi isolati, certo più degli 864 iscritti ai Centri per lo studio del problema ebraico. E va detto che molti finirono per accettare l'antisemitismo, pensando che il regime non facesse sul serio. Così come è vero che durante la guerra ci furono risentimenti perché gli ebrei non erano arruolabili. La propaganda fascista, secondo De F., intaccò un po' per volta la "primitiva refrattarietà" degli italiani. Solo dopo l'8 settembre e le violenze che ne seguirono rinacque la solidarietà.  "Settori tutt'altro che trascurabili del popolo italiano" finirono tuttavia per "adagiarsi nella persecuzione", per non avere guai, ma anche per interesse. Una opposizione vera ci fu solo in una piccola parte di italiani. Il f., comunque, non fu né razzista né antisemita.

- Liliana Picciotto Fargion sostiene invece che lo sterminio deciso dai tedeschi fu facilitato proprio dalle iniziative fasciste: "il condizionamento in senso antiebraico dell'opinione pubblica, la legislazione stessa, il costante aggiornamento della schedatura degli ebrei", l'esistenza di un organismo preposto alla politica antiebraica (la Direzione generale per la demografia e la razza del Ministero dell'Interno). Ciò non significa che l'Italia sarebbe arrivata autonomamente allo sterminio, né che ci fosse un preesistente accordo con i tedeschi, ma semplicemente che il terreno venne preparato dall'antisemitismo fascista.

- dal maggio '42 gli ebrei italiani furono costretti al lavoro coatto, con la motivazione che lo stesso Mussolini diede: «È strettamente indispensabile che gli ebrei siano subito allontanati dal proprio domicilio, magari con la scusa del lavoro […] e avviati in luoghi dove la loro attività possa essere ben controllata. Si realizzerà così un'opera di "profilassi sociale" giusta.» Impiegati in aziende varie o in lavori stradali e agricoli, uomini e donne ebrei sono pagati meno di quanto stabiliscono i sindacati fascisti, e spesso i datori di lavoro riducono ulterioremente la paga con la scusa che rendono poco perché ebrei.

- per molto tempo gli ebrei rimangono nelle loro case, e nei ghetti, fiduciosi; solo dopo le prime razzie capiscono, ma è tardi. A Roma i nazisti li ingannano fingendo che si salveranno pagando (16 ottobre '43, per iniziativa di Kappler). La reazione del Vaticano al rastrellamento degli ebrei romani è un fondo sull'"Osservatore Romano" del 25-26 ottobre, di generica deplorazione e scritto quando la maggioranza era già morta ad Auschwitz. L'ambasciatore tedesco presso la Santa Sede comunica in Germania che il papa non si è opposto. 

- la Repubblica di Salò: il 14 novembre 1943 è emanato il suo documento programmatico, la Carta di Verona, che, al punto 7, definisce gli ebrei come stranieri e quindi nemici ( è dunque possibile arrestarli. Molti arresti e deportazioni avvengono in seguito a delazioni da parte di italiani che, in questo modo, ricevono un compenso in denaro.

- gli arrestati venivano concentrati in vari campi; solo da quello di Fossoli (vicino a Modena) si partiva per i lager nazisti; è stato appurato (Picciotto Fargion) che le autorità centrali italiane avrebbero potuto dare precise direttive, affinché gli ebrei rimanessero negli altri campi o nelle varie carceri, invece questo non avvenne, anche se si sapeva ormai qual era il destino di chi partiva per i campi di sterminio.

- un bilancio: 8566 ebrei deportati dall'Italia; 303 uccisi in Italia.
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